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Domlnum, et adversus ChnstuM 
Ì gius 2 ( Dixeriint ) Dirumpnmus vitKul* eorap* 
tt projiciamus a nobis jugum ipsorum . &/ 

. . ut in cotlis irridebit fés, et Domnus subsann* 
bit eos. Tunc lojuetur ad eos m ita **** * « 

furore suo conturbabit io : . Dormii» * dix,t 
me: Reges eos in virg * ferrini et tttnquam 

figuli nnfrinjges eos, ‘ _ 
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A SUA RE AL MAESTÀ' 



fERPINANDO IV. BQRBON? 

• IL TITO DELLE SICILIE , 

signor nostro . .. . 



Sacra Maestà’ ^ 


Ih fedele affetto, del suddito, versoi il suo So-». 
vr ano è conje la calamita al Polo, l'eliotn*- 
pio al -Solfe; nè può alcuno, senza violentar la 
Natura, che T influisce , in menoma parte arre- 
trarlo . Io confesso , che in me un tale influsso 
è stato coltivato a dovizia, e le grazie tutte del 
Re al luminoso Volto delia M.V. l'hanno, ingigan- 
tito . Ecco perchò sitj dal momento che V. M. 
incominciò a preparare la distruzione dei nimici 
di Dio, del Trono, e della vera Società, io ho 
V , A a v col- 
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ieolla mia musa seguiti i passi della vostra Glo^ 
yia. Conoscendo però di esser io non Aquila del 
Parnaso , come si richiede in cantar le gesta di 
alti Personaggi , ma un forasiepe pipftosto ; nje 
ne sono stato raccolto nel mio niente , sfogando 
solo coi Dei penati il mio sincero entusiasmo . 
Il Reai comando però della M. V. , col quale ha 
dato campo «libero ai Sudditi fedeli di scagliare 
le toro penne contro i mostjri di Natura , ha ti- 
rato anco me dal nascondiglio , E vie pili me 
ne ha dato* spinta , ed impulso 1" ascrizione mia 
fra gli Accademici Sinceri della vostra Reale 
Arcadia , che dal grande Eumelo Fen.Cio di 
lei Principe , e generai Custode mentissimo è 
sfata sempre diretta , e fnolto piò in queste ultime 
catastrofi , a lodar le azioni luminose della 
e della Reai sua Consorte Maria Carolina di 
Austria , la Madre de" Poveri caritatevolissima, 
non che alla difesa della S. pristiana Cattolig» 
Religione , e dell Autorità Sovrana . Eccomi dun- 
que ai piedi adorati di V. M., e mentre colla pili 
sublime espansion di cuore desidero alla M, V, 
felicità e gloria in ogni tempo , resto nell' atto 
stesso implorando sh questa mia debolissima mu- 
sa , che vi consacro , la bpnigna vostra acco- 
glienza . 


Fedeìiss. appassionati ss* té umìlìss. Vassallo 
Nunzio Màrtingano , 

fra gli Accademici Sinceri laureati < del P Arcadia Reale 

, l^URU’ ILO ArOOLICO « 

• ì • A SUA 
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■A sa A RÈ AL MAI STA* 

■ t ' 4 . .« 

fESDINiNDO IV* 

IL TITO DELLE SICILIE Oc. < 

... 1 ' : ' " ‘ , •>*. '• v> -'- ' - 

^ER 1' A CdANTONAMÈNtO DflLÈ StJfi 
1 RUPPE CONTRO GL' 1 INVASORI 

francesi nel Mdccxovi* 


£ A ti Z 0 ti' È* 


■J 


N . v >, V ' •. ,, 

Umb, è Signor del bel Sebeto , è otialé 
Quel che è Mente del Moudo , e il tutte regsfcj 
Di sua Sovrana Legge 
Con sensi arcani , a noi 
È a quei , che saran poi 
Almo immortai gran Tempio 
Frepara di tua Gloria , or chè rivolto / 

Ha il Gallo infame, ed empio 
fi pie dal giusto , e con arcigno volto 
Urta d armi , e di armati immenso stuolo 
ondando a guèrra Dìo per ogni Polo* 

. H; 

Sa, «fidasti il gran Dio ? ( mio Ri' concedi 
Cne ne rimprocci il folle ) Ei sì potea 
In tua baldanza rea > 

Con un suo sguardo solo 

. , ^3 Sdra* 


ì 


> ' : 'y • 

i" • )( 6 ( 

* y . ^ 

Sdraiarti estinto al suolo. 

Ma scrisse allor l'offesa, - n. *7 r f 1 

.E alla .vendetta destinò FERNANDO J 
Che già coll 1 alma accesa 
Del Divin dritto hà sguainato il Jjrandoi^ 
Onde ridurti un' altra volta al niente , 

Qual messaggier di queU' 0^?°®*»*** ' tt 

- . . Hfe. tD t r* Tir 

Dopo ròl 1 empio insulto , a cui h tacque 
Degli Esèrciti il Dio , rallenta a pieno 
Alle licenze il freno j 
- Signor , il Franco stolto,* ^ ^ 

E in suo dèlrtto avvolto 


Xj in SUU ucmiu 

„ Dice r empio nel core : .. .. 

” Iddio non V Ò (i); Quindi il feUon di Du* 




Rtvolto al cupo orrore ' 
d’alme «belli invoca, e grida: udite; 
All’Orbe intero apportator di scempj • 

Io vado ad innalzarvi Altari e Ttemp) • 

IV. 

Indi applicato ai pili perversi studj , 

< Onde apparar fierezza , e crudeltRte , 

' Sicché la nostra Etate . , 

A quei , che per sentire ' ] 

Saranno iti avvenire , 

Orror *èèasse j ,é gelo . „ « 

Tutti 1 consuma' i d\ , le notti , e 1 ore . 

E di .Tartareo zelo , . 

Pregna là niente , è reso gonfio il core , 
L'iniquità più mostruose abbraccia, y 
E di atterrar Genti j e Città fllinaètià # 


■> 


y. 
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Scissa così da prisca a'obil vrtte ,' c ;,.-> : * r f 

Che fregia il santo Oviì del- Vaticano f "f fr 
Gik gii ài indégna mano : j *.• ■ " 

Stende , chi ‘1 crederla ì •' 

Di sua T erpav natMi ir.;; w A iw a <*» '.t 

Contro 1* «stessa Gente; y t uiVi i, r«. * 

E sciolte d\ imposture , e fole u» némbo ,' T 
Lo fi piombar repente; tf "t* , » * i 

L’ alma ad avvelenar di quella in grembo f r 
Onde fìa ( tolto ogni- dolere , *e dritto ) r 
Sol di uguaglianza, e liberti irescritto. 

.Tal ehe siri pio. Mena arca onor del Soglio'^: 
Poiché il Vangob di Cristo alto ‘difende , '• 

E a legge? ’t *:alritti> attendò 

Sempre ad Astrea con mire 

Il forte , é ^iuttOk-SnUB-jA? ale ■ -.fft 1 

Onde in< tende Stato **=*-• * v 

Sicuro ogn’ un t ra n q u i 1 1 i tk godesse (f) ; * 

L'Empio disiimanatofc^'^fi- > , 

Nere calunnie gih compone', e tesse, 

Perchè spento del buon Lutgì il sole/ 

Campo si disse' ali* imposture , è fole (5)7 

VII.. 


Tanto il barbaro ordisce , e tanto esegue f 
Marchi potrè senza» smarrirsi , dire 
Le scelìemtév d? 'dire ~ / * 

Invenzion ferali y 

Che non si udirò tali / . t ' 
Signor , trar'Getl istessi ,» .>*' 1 « 

Onde' gì tigne Lvict alhn di vita J 1 - — 

r> A 4 

% 




/ t \ ; 


Uhi 




X*t 

fth t sol dirà gli eccessi 
In queste note ,; che pietà mi additi i 
„ Il dì «dossi a. tal erudel sciagura; 

„ Piansero i sassi / e inorridì Naturai 

Vili* 

Reso così T orrendo mostro ai suoi 
Passi libero il varco , in un baleno 
Ferro , Énoc© , é Veleno 
La Gallia tutta invade . 

Cadon fi» Altari , e cade ? r 
Sacro Ministro , c Tempio i 
Brugian le torci , e le capanne insieme * 

E nel ferale scempio 

Bestemmia ri mostro , si coruccia , e freme ftT 
Che al sangue sparso non ancora abbonda ri 
Come il vasto Qcean di Senna I 1 onda t 


•I 

•.t 

1 V 


IX. 


a-i 


In tale strage tanto dura» e fiera - , v^'k'v 

Solo chi di empietà compagno fassi * - '1 
Salvo, e sicuro stassi. -, . 

E allor che piu nefando 
Delitti escogitando^ ; 

Nuovo tenor propone 

Nell' infame Liceo eoa cui far torto o 

Alla comun ragione , 

Già della gloria ne và gonfio al porto ; 

E di applausi , e di onor colmo si vede, 
E tra gli altri Tiranni al sommo sede . 

x. * 

Oh degli orrori orror , a Cui la mente 
Confusa partili che di Lete un, onda 
Di obblio la -circondai À 


. » 

■+ . 

l 
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Or quésta dunque è quella 
Non perfida, é rubella , 

Ma Naaion saccente , 

Che da legislatrice osa , e presume 
Dall’Espro all'Oriente 
Dar nuovo di Governo ordino, e hinte i 
Colla vana chimerica sembianza -*i 
Di falsa libertarie f. & di uguaglianza? r 

XI. 

(Ah ! se non bastan le rovine , il guasto j a 
C h" ebbe la Patria istessa , dican puro 
Sue recènti sventure 


Il ricco Belgio , ed indi ; 

Il Dora , il Mincio , e quindi 
Il Pò, che stanza amica > 

Diero a tal Gente a- tradimenti avvezza \ 
Che più di pria nimica r \ ,/• 

Versò poi 1* onde di sua nefandezza ? 

E ebe agli oltraggi T Orizzonte tutto 
Quasi «T Italia spira e pianto , e lutto I 

xa 


Italia , oh Dio 1 qnal rimembranza amara \ 
l’ti sei la bella, che infioravi il viso 
Sempre di pace , e riso ? • 

' Tu che de' pregi tuoi 
Anco dai lidi Eoi > 1 • .. 4 . o 

Gli abitator chiamasti 
Ad istupir nel vagheggiarti ognòtaj 
Di questi rii Cerasti • T'- 

Ingombra , e immonda , Italia bella , ahcofO 
Vedrotti? e non destarsi sUgl 1 indegni 
Di tua spada i crudeli antichi sdegni? 



x**jf 

. (Xiiii * >rr 

thè? non vedrò de! Pò spumtnti fonde; .t. : 
l'arsi dal sangue di tal mostro orrendo} 


L -vij. 


.« .j 

Ilo! 


•r V-rl-'I tfCl 
; ». . V l'U.V l 

m .•••a a 


£ T alma *a»pi« /uggendo 
Timida, e vagabonda ••*•! 

Gih t gitmtfc sull* sponda. 

Pi Stige invan T ajuto 3/:-;? 

Di Canfnc..oèiamar atb alta, 

Onde men fiero fiuto ' * 

Voglia t punir U sua sconfitta atroce? si ’ /v 
E deglis Altari , e Templi a lui promessi O 
Si contenti di aver tombe, e cipressi? 

XIV. 

IfA che ? mentre dall* estro ,io Sem rapito 

Tu gih portasti, o mio gran fi*', al rubello 

Di |pJO T aspro flabello ' > ' » 

Gih di Bellona, e Marte 

Risplendon d’ ogni parte 

I Campi tuoi, che forti 

Ed ebbri in Dio gih anelano il momento J; 

Onde esterminj , e morti 

Come lupi vibrar sii vile armento. il 

Tuoni dunque , o mio Re., del tuo comando 
I.a Regia voce > e cada presto il brando . 


XV* 

Si, cada il brando, e nel cader, di Di# 

Animi il colpo lo sdegnato braccio . 

Nè pria pietoso laccio , 

Oliai un di fè di Giuda, 
lln tal giudizio escluda. 10 

Di Cri sto* abbia la Cróce, ‘ 

Che apparirà tra V Armi tue splendente i 
g / Di* 


tri 

itti 

Mi 

kf 
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Suir ÌtìarbVico l SttfotoTfe Scrédente J 
E vè cadrà il fellon col Divin scempio ■ 
Sorga , o¥A*iifo*y t «P t& Okrrk il Tempii 

L ^ fi *. 

?pi*r'Tr 


vsjwr. «Hft 1 

Adorna d oTfo stile , e leggiadria % 


.jJ' >. v 


Solo tua fedeltà tuo vanto sia 

-vi auloia aXiia ot** 


A N J&d\TDA£Z4 t> * I i > 

(0 Dìxìt ir.sì pìens in corde suo’ Non est X)tU4A 
Psnlm» 52 . Quando jmclre nella 'scuola de|le bestia 1 ^ 
Mesta gran verità' dell*’ esistenza di 13 io* 

Interroga jv menta ) ti dS't ebunt tèi }f)b Capi tO» 

(a> il elje iftpife»» paò godere ite' Governi di ma 
vasta Repùbblica j doveri* .froda * e 1’ ambizione so- 
vesciano la Virtù , che è la cpnsermione delle Leg- 
gi , e jpet essa, dello Stato • .. /. -, . . -i .7, . 

* É f afe tale inicjùitàfu rnàschefatia ^col zeld 
della Vatria* Iddio pèrò ha fatto- conosce re , che non 
passione di governo diverSp i j ma il desiderio di for- 
marsi un nuovo covile cormporidfinte alla 403 corre- 
zione , è statò il mantice delle^u e èiecrand^ intra- 
prese* Ma qual luogo della Terra accorderà ricoverò 
a questo figlio ai Caino } ài «iualtf /tocca la mala»*", 
«ione ilei Padre ? 1 * 1 * . 


»... ' . ' - t V*V ». \ *■'.}' J> «’* * 


r tt - •• 


*v'> -• ' ■’ ’ 
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X ** X 

hi Ia Sconfitta data ai Francis?,. & a| 
Gì a cosi ti Regno di Napoli 

• . ‘ >’■»., ■ • , 

Ci VALLf VITTORIOSE ARMI - ^ . 

,.JP I &• M* 

FERDINAND O IV* 

$ » ~ v r?' •*% <“> 

IL TITO DELLE SICILIE Le. 


* . •Jf l 


i 


€ A N Z O & Si 


eccelso, oli grande, o pio FernaNdo invitti! 


Oh 

W / O ' | — -7- 

Che già tua Gloria và da Borea ad Ostro, 

£ dai Regni di Aurora a quei dì Occaso $ 

Ben il dissi ió , sconfitto , 

E da tiie spade raso 

Fora dell’ empia Loira il crudeì Mostro (1)4 
Ben il dissi 10, tra il nostro 
Esercitò fedel sarebbe apparsa 1 

La fulminante Croci , 

A far vendétta atroce 
Dell 1 oste infida , éhè consunta , éd àrsa 
Ne và dell’ Orco tra gli àntri , e recessi 
A scavar tombe , ed a piantar ciprèssi . 

a 

Ecco a tuo nome, o Costanti n secondo,' 

.Che atterri colla Cicce eropj nimici (3), 

Par* 
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Partenope devota il Tempio inalzai ' 

Mira ma del profondo 

Olà , che alle pendici 

Alme sconfìtte già P error tr* incalzai * 

Fermate in sulla balza, • ' 

L per vostra maggior onta , e cordoglio £ 
in quel Delubro espressi 

. Guardate i nostri amplessi, 

Che a Cr isto, e al Rii con aurea Choc*, « Soglia 
Giuriamo eterni , e intorno, e ai piè poi scolta 
Le vostre empie chimere arse, e sepolte « 

HI. 

Là del Delubro nel più santo loco -, 

Ecco , o malvagi , qual si estòlle Aitata 
Sublime s\ , che già alla Volta arriva, 1 

In quel fiammante foco — i» 

D’ oro , e di gemme rare 

Del Gange, ecco la Croce eccelsa, e diva; ] 

Quella, che sola a riva 

Della felicità l’uom frale sprona (3), 

Mirate , si mirate 

Di quante alme beate . f . . ^ 

Ha corteggio gentil, afe, e coronai ' ^ 

£ tra d’ Arabi odor nembi la Spene * 

Là Fè, la Carità la base tiene. ? 

IV, 

Indi siegue Maria di Sol vestita (4) ; 

Coleriche sempre fu Vergine Madre i 
£mpj , di Dio suo figlio unico pegno 
Veruo fatt' U om', la vita 
Che in man del Divin Padre 
Sol coll' umanità? diè sii quel leene i' 

Qmi 
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xh* 

Quindi jU glori» in segno . * . 

A un tanto Figlio, e Madre, in ceppi avvinti 

Lh, sotto ì* Ara i mostri 

De* prischi F«dri vostri ' 

Ne stnn , svelte le lingue , e ben distinti' 

Tra cruci tanti di Averno orridi cefo , 

Son eli Jslvidii , gli Kutichi» , ed i Widefo . 

' V, ) 

Quello , che lista poi T interne mura 
Z In mille , c mille raggi almo splendore 
Immenso , e che dal centro alto discende , _ 
Quello ci raffigura 
L'un Trino Dio Fattore, 

Che .lutto Luce allor vie meu » intende , 
Quandg occhio uman si rende 
Ardito più nell' indagarne il come (*,) • 

Quello, euì Ragion crede , 

Xd ha sotto al suo piede 
Ben rinfittì* progressiva g'b, dome; 

Ed eccp Ih , tutti fatti orbi, i rei 
Scolpiti 'Atei , Sofisti , Epicurei . 

V I ^ \ ■ : 1 f VJ* f I 

Alto Tonante » incomprensibil Dio! 

Non sei 4u , che dicesti ; lo son chi sono 
„ K son da me , e per me; nè quel sarei 
M Che son , se 1 ' Esser mio 
„ Uom' intendesse ? (7) Ah prono < 

Tromq perciò nel sol membrar chi sei ! 

Pe' Sacerdoti Ebrei 

A Oìaddo Prence in fronte il tuo Adonai 
S critto (8) , anca al vincitore 

Pel Moqdo tal splendore 

. _ *■'*-*.. ». Pie, 

yo*. O 


« 
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Riè , che benché nimico , ai santi rai 
Prostrato al suol ,con volto umil , Latri* 

Rende Alessandro , e sua grandezza obbli» (9), : 

VII. 

Soffri, o mio Re, che I4 mia lingua segua 
A confonder vieppiù 1 “ empia follia . 

Soffri, chiosò che ben ti è grato, e *1 Vuoij 
' Mentre né pace , 0 tregua 

Cm tal perversa , è ria . , 

Gente convien, a Dio nimica, e » noi* 

E voi , ripiglio , e voi , 

Che il sacro Fonte il lume ver v' infui* 1 
Voi con sembiante altero 

Negar' osaste il vcio? rw- * r- ; 3 

E pere render le nostr alme confuse 
Nel vostro error , le Monarchie credeste 
Svellere , 6 le Città farle foreste ? 

VIIL 

Afa in mezzo al Tempio , a vostro eterno scono^ 
Folli, guardate T Obelisco eretto 
Al nostro più che Eroe , Monarca invitto* 
Egli 'là ih cima adorno 
Ri Maestà V aspetto 
Preme la falsa libertà, il delitto 
Ra sua Pietà sconfitto; > n'»'-,, 

E gli alberi nefandi . e le bandiere 

Preme , ed a destra intanto 

Nel più pomposo ammanto j 

Astrea ridente , e non con T atre , e fiere 

Vostre sembianze , gli presenta quell* 

Vera del Soglio libertà si bella* 

N IX. 

del Sogli» Ubertosi bella » CKt 


X «« X 

p* . . ? 

Clic sotto l'ale deir Eroe Fernando 
D a un turbo sparsa ritornò la Croce • 

Croce , che a te sorella , (io) 

IA te corse volando 

Poiché nel turbo ben senti tua voce j 

Quando Furiar feroce \ 

E F artiglio feral morte intjmotti ? / ' 

'■ Ma già tu riedi in Vita ; 

Già,* sua mercè, finita ' J 

E la tempesta , e in sempiterne notti 
Ne vanno i lupi , e tu vie piò gentile * 
Torni di Cristo ad albergar F Ovile « , 

X. 

Se alF ombra grata della Mouaichì* 

E ia quell' Ovile tu tornasti , ah dove 
Dove sarò chi più turbarti t**nti ? 

La Transalpina Arpia 
Piò non farà sue prove 

Che ben conquisi or vede 1 suoi cimenti ; r * 1 
9Ì Tu , che allor più diventi 
9 , Libera, quanto più servi alle Leggi; 

„ Poiché sicura , e soda 
„ Allor , da ambire , e froda ■’ 

„ Lungi , i dritti dell’ uom ferma proteggi f ' 

,, Tu troverai ia più fedel difesa 
9 , In quella Maestà dal Ciel discesa (i i) , 

XI. 

fel , che è dal Ciel la Maestà del Tròno, 

Nò vantar altri può dritto sù quello. 

Sù noi Pimmagin del suo Scettro Iddio < 
Diede in sì eccelso dono (iò}t s 

Allor j he d’ Israello 

# Od 


i 
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«te N ‘. a 

Da 1 Gufici virtù mesta faggio (13) ? ■' 
Che il sordido desio 

Svegliossi di avarizia a quelli in petto (14), 
( „ Secondo è già costume , 

,1 Che un tal potente Nume (15) 
t> Nelle Democrazie si forma il testo , 

» E libertade opprime ) , allor risolse 
Iddio pietoso, e a Samuel si volse: 

XH. 

» 0$ , su d' Israello il Rè si dia (1 6): 

1, Diman ti manderò a quest’ ora appunto 
» Un Uom della Tribù di Beniamino . 

„ Or dunque il Duce sia 
,, Ei ( dopo di averi 1 unto ) 

» Su ’1 popol* mio; sicché salvi il meschino 
j, Da man del Filistino : 

„ Intesi il suo clamor (17): Pietà ifa feo. 
Saulle dal Veggente 
Venne nel di seguente * 

V Questi è quel desso: su '1 Popolo Ebreo 
» Egli dominerà (18). Si allor Dio disse;) 

E fatto il Re, la legge poi si scrisse. 

XIII. 

Scritta la legge % ( oh sacrosanto, rito ! 

Oh voto da tremar! ) al Divo aspetto 
11 Libro avanti del Signor si pone (19)* 
Libro del Re scolpito 1 
•Ov* era il Dritto (aoì ; e ’I Detto 
Da Dio di non mai più sentir Ragione 
Di nuora oppinione 

Del Popol , che volesse uscir dal fiuto fri ) . 
Fatto, che Dio commesso 

B Ave- 
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Aveva al Popol stesso $ 

E addotto aveva il Popolo il ritratto 
Di tutto 1' Universo, che fioria 
Sótto il Governo della Monarchia • 

XiV. . 

Pr se pei Rè consente 1’ Universo . 

Se fon io creogli , ed or son gik di Dritto, (2!$]$ 
Che toglie i guasti dell' ambizione ; 

Dove è quell uom perverso 
Di mente derelitto, 

Che tal Legge chiamar vuole in agone? 

Ma che? gik la tenzone, - . 

0 vera nostia Libertk , finio . 

Gik quel tosato Gregge 

All’ Eco della Legge 

Cadde tremando ai Regni dell'obblio ($s)f 
E mentre al suo cader rimbomba, e suon$ 
Averno , il Cielo da sinistra tuona . 

. . / jv. •; } 

'JTuoni a sinistra il Ciel , tuoni, e npn cessi \ 
Che a noi serbctti , o vincitor Fernando. 
Fkrna'ndo , e qual poss* io tesserti lodi? 

1 Cicri , i Cigni istessi 
La Gloria tua guardando , 

Sperdono del lor canto i dolci modi, 
^artenope pur odi , 

, Che in quel Delubro riconosce, oh quanto 1 
11 merto tuo maggiore 
Deh tu , deh tu , o Signore , 

Se ognun diffida , se non vale a tanto , 
Gradisci in cambio almen , che tu quei Mostri 
incesti con 1‘ asciar , noi cogl’ inchiostri . 

‘ v ' ' Li«* 
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* 

Licenza,, • * 

» 

Canzon , la tua Germana • \ 

Gii di Fernando è al piè; h veste istesss* 
Tu porti: non temer, china ti appressa. 

.... IM IQOV-Ww Q,nv^, 

ANN OT AZIONI,, 

*. X 

(i) La nostra incomparabile Poetessa Arcadica 
Penelope Afrodisia, sotto qua! nome s" 1 infeuda la 
chiarissima Signora Contessa del Caldo , e di Bei- 
forte IJ. Petronilla de Sio Vincenti Gildi , in un suo 
gravissimo Sonetto a S, M. la Regina cantava co 4 
nel 1791. ^ 

.Cadrà , cadrà , a gran DONNA, infranto , e scosso 
Idol , che r empia Coirà ha sì sconvolta,, 

E 7 suo folle di vizi atto Colosso. 

C ben vedrai , se V pensier mio non erra , 

Trionfar sulla Senna un altra volta 
. ha Chiesa , e il Trono, e'I V tc&rUio qui in Terra . 

. , (2) La famosa vittoria ottenuta* da Costantino 
fmperadore contro Massenzio , è nota per la vir:ù 
della S. Croce apparsa ir* Cielo a Costantino coll’ 
inscrizione: In hoc siono vincfs, ' • 

(3) O Crux aye spes unica . S. Chiesa. 

Questa è la chiara inestinguibil luce, 

Che al porto , in faccia ai netzibi , e alle procelle , 

, ha combattuta U mani tà riduce . \ 

11 nostro Sebezio Luripide, il gran Met^stasio. 

(4) Electa ut Sol. Cantre. Cap. 5, 

(5) Qui scrutator est Majestatis opprimetur a, 
gloria . Proverò. Cap. XXV. Il gran Mistero 

-dell’ Augustissima Triade fu invocato fin dal 
*7P9* * protegger la mostra Reale Arcadia 
de' Sinceri laureati Accademici «lai dilei, chia- 
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rlmimo Fondatore, e perpetuo Prìncipe , Signor 
t onte dei Caldo , e Beiforte D. Vincenzo Ante 
brooio Cavalier Galli Patrizio di Reggio , e 
lisca. e Avvocato pe 'l Re S. N. a difesa delle Re- 
gali cause dell' abolita Corpipession di Tetra San- 
ta, Soggetto che tanto onore reca al Foro di Na- 
poli, cd alle Lettere. Dell" istessa Tr-a^e sa- 
crosanta s* implorò il superno Ajuro dal medesimo 
zelante , e religiosissimo’ Signor conte Galli con 
voto in m ino del Padre Fr. Luigi M. de Mari de. 
Ccsit\etert de' Minori Capuccini s.n da’ to. di 
Gtnnaro di quest'anno 1 799 » dopo la. partenza di 
S. M. di Napoli per la Sicilia , ed in tempo di 
queste ultime turbolenze; e se ne parla nel Pro- 
c'ama di essa Reale Ahcad 1 * sotto li 14. Giu- 
gno 1790. di prima, e seconda Udizione. Ed 3 
puro evidente miracolo dell’ istessa ecceisa Triv 
be dobbiamq attrbu re la riconquista fatta da S. 
M. i] Re di questa fedelissima Città, e Regno. 
(Oj Fùgo sum qui xunu E* od. Cap, 3» 

(-) Da questa, e dalle due altre stanze antece- 
denti sì ri.evano le p ù sonore bestemmie della 
nuova Setta brutale , che meritamente può ni mi- 
narsi la Fogna di tutte 1' empietà à creatione 
Mundi, La sui religione, e politici ( se pure np 
hà ) è il proprio capriccio, 

Trìstius hauJ ìlio monstrum , nec saevior ulh 
Lesti s , et ira IJfum Stygiis sese extulit undrs • 
b) F.t nomea meum A» bai . Exod. Cap. 3. 
fjoc nornen AdcNai ( bebrq/ce JtH i r A summus Ju- 
dcoruvi Fontifex lamina aurea gestabat in fronte * 
Jacob. Tirin. Comm. in Exod, ibid. 

(9' Questo faro è descritto da Gicseffo Ebreo 
Jintiqtt. Jud. Lib XI- fon 2Ò. a 27. in fine . 

(io) Ubi autem Spiri tus Domini ibi Libertas • 
Ccrinth. H. Cap. 3. 

fu) Definizione della Liberti Monat chic» . J» 

qua- 
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qjuale non può che solo colla Monarchia incontrar 1 $ 
sua 'fermezza . in fatti se il Governo è Aristocrati- 
co, ed all' intutto in tnano de' Nobili , il povero p©» 
polo resta oppresso* la Repubblica è ridotta aliò 
stato di Roma, ptima de’la famosa ritirata del Mon* 
te Sacro , qtnndo i Patrizii aggravavano il Popolo » 
Se si governa colla Democrazia, allora i Nobili» ed 
i Grandi sono sempre lo scopo dejjll o^j , ed insul- 
ti del Pòpolo minutò . Tale fu lo s'ato di Romd 
versò la fitte dei Consolato , qiiando tutto si governa*- 
va a capriccio dì una cieca plebaglia , e degl' in*©* 
lenti Tribuni. Vi vuole dunque urta Potestà superiore 
a questi due 0 dint , che gli contenga ne' loro giusti 
limiti. La Dignità Rio A è come il punto di ap- 
poggio di lina lèva, che accostandosi all' una , e aìi* 
altra delle due estremità, le tiene in etjui ibrio. Sagg. 
di (iov. Givi)» sa J ustitia pgìiisima est solum sub 
M cnarch k » Ergo ad oplimam Mundi disposili ba til 
requiritur èsse ÌAonarchiarti , sive lthperium . Dant. 
Alighe t. lib. i. de Manarch. 

(io) Per me RègeS regnante Cap.8. Proverb. EC- 
CO perchè iì Trono de* Rè d' .lsraelio vien denomi- 
nato il Tronò del Si priore Dio . Seditque Salomon 
super Se/ium Domini in Regem prò David Patte 
suo. t. Parai, ‘iq. E la Regina Saba esclamando al 
cospetto di Salomone disse : Sit Dctninus Deus tuus 
ècned'Cttts. qui volai/ tè ordinare super Thrnnurti suum, 
Hegem Domini Dtl -lui. Par. Cap. p. 1 Rè dunque 
sono tanti Luogotenenti del Soglio di Dio in Ter- 
ra ; e felici queg’i uomini, che sotto tal governo se 
ne vivono. 0 felix homlnum genus si vestros ani - 
mos amor , quo coelum regi Tur , reoat. Koet. 

(14) Et non ambfilaverunt Jìì.i Samuelis in viis 
ejus . t. Rep. Cap. 8. 

(15) Sed declinaverunt post avariti am, acceperun - 
que munera , et perverterunt juJìcium . !bid. 

(«6) Quid non mortalia pectora eogis , suri sacra 
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hmes ì Virg. Aurum per medt'os Ire saìelìites > * 
verrumperc amai iaxa , potentius ictu fulmineo, Hó- 
rat. Allorché la Repubblica Romana non pOtea pia 
sussistere per le tante discordie , e guerre ciwih ’ . • 
aspirava all' unità della potenza suprema per esun 
Puexle. Secondo Tacito le Provincie non mostravano 
ripugnanza per questo nuovo Governo , R? rche 
lo del Senato,, e del Popolo , era loro di aggravio 
per le continue querele dei Grandi , e l’ avara.» de 
Magistrati , contro i quali s" implorava in vano 
soccorso delle Leggi , che cedevano alla forza, alle 
brighe, al denaro. Sag. di Gov. Poht. _ 

(16) Constitue super eos T\ egerru j.;Reg. Cap. 

(17) Hac ipsa fiera, quae nUnc est ctas mi J ta "~ 
virimi ad te de terra. Beniamin , et unges eum duce 
super Popuìum meum Israel: et salvabit Populum meum 
de ni. wu PhiUstìnofum:' quia respèxi Populum meum, 
Venie enim clamor eorum ad me. Reg. i* ^ a P* 9 - 

(i&) Ecce vir, quem dixeram libi, iste domini 

bitur Populo meo»,, lbid* Cap. 9* . T t,. 

( i o) Loeutusque est Samuel ad Populum Legem Ke- 
fini , et scripsit in libro , et reposuit coram Domino. 

j» Reg. Cap. io. . ■ . 

(co) Et don ex studi è t vos Votnmus in die iiia , 

Buia petistìs lo bis Pegerti » i. Reg. Capi S. . 

Livina promessa dov’è più il contratto orig.nar.0 
depr indipendenti ? Quali sono 1 termini studiati per 
poterne formare sù tal violato contratto t»n E’ usto > 
ed imponente appello, si Dits non exaudiet Non Si 
facciano i nuovi Fetonti grattar V orecchie da lusin- 
ga , sperando che Dio voglia richiamar tale promes- 
sa, perchè Dotninus non poenitebìt eum » Ps altri. 109. 
La collera poi , che, mosse tal Divina parola , non 
nacque perchè Dio non volesse 1 Re ; mentre tu ri 
i Rk’ erano stati posti da lui sulla Terra: ma per- 
chè israello. non volle esser più da pio governato 5 

su di che ne conforta il suo Profeta Samuel : 

- emiri 
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^ftusn te ahjècrtvrit , fèJ me, nè règnerh sbper tosi ri' 
Cap. 8 . Se gli uOrn.ri! tutti fossero tanti , quan- 
te «ino j in numerabili arehe del rhare , non bastereb- 
bero a diroccare tm scilo jota di tal promessa . Che 
farà poi un miserabile gruppo di ìf\tei , qu iti sono i 
già fulminati Fetonti ? No/t est qui rssistut muniti 
éjus. Daritèlè, Cap. IT', " ' 

( 2 1) Consti tue nobìs fi ? perii , ut judicét nos , si- 
cut et universaé habent'Natìones . Ibid. Reg. J. Càp. 8i 
Et érìntus nos quoque sìcut om nes Gentes . IbiJ. Ol- 
tre allo specchio universale di tutto ti MonJo poli- 
tico, in cui ai cd d* Oggi si vagheggia un tal costati- 
le aalatàre Governo ; poi tando T occhio all' origine 
«felle 'còle , si osserva che siti da* tempi di Àbramo > 
cioè circa 400Ì anni dopo il diluvio, l'uomo* aveà 
incomtriciato a gustare questa dolré dipendenza; poi- 
ché eransi già formiti i Rè , e da gran tempo sta- 
biliti i Regni . St veggorfo nelle Sacre Carte primie- 
ramente quattro Rè , che contro cinque fan guerra * 
Àbramo tributa U decima a Melch>sederh Rè di Sa- 
lem Pontefice dell' Altissimo Iddio. L** Egitto rico- 
nosce il sub Rè iti Faraone , siccome Gerara , chK 
Vien dominati da Abimelech. A "tempo d’ Isacco 
comparisce parim'nte un'altro Abimelech Rè di Ce- 
rar a ; e questo' nome apparentemente ai Rè di quel 
Paese era comune, come quello di Faraone ai Rè di 
Egitto. La Società delle famiglie si era volentieri 
accordata sorto i Rè, riguardando la pe-sona, ed au- 
tori; à Reale come l' Imperio Paterno ; dappoiché siti 
dal principio^ che viyea sotto il più anziano Capo 
delle famiglie , in cui rispettava tale Imperio, ave* 
«fa ques’o ritratta qua'che immagine di Regno. K 
vero, che in' alcuni luoghi della Scrittura par che ap- 
parse^ l’autorità nella Comunità ristretta, e che gl] 
Israeliti vivessero dal lor principio in una spezie di 
Repubblica; pur tutta volta non lo era. Iddio facea 
4 tal Popolo da Re, ed egli s'esso dava ( come ab- 
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unamquamque (* entem praepo~ 
Dei Israel facta est mani/e* 


sta. Eccles. Cap. 17. Jial principio del Mondo dun- 
que non si ha altra idea più costante della Monar* 
chia. Ciò è riguardo alla Sacra Storia * L'Istoria 
profana poi ci somministra, che quello stato che si è 
veduto in Repubblica, visse prima sotto i Re* Roma 
incominciò così: e dopo di aver sofferta la dilagan- 
te borasca Repubblicana , finalmente ritornò al suo 
stato naturale . òmero nell' 1 Iliade esprime T antica 
oppinione della Grecia con questa famosa sentenza: 
Molti Principi non sono Una cosa buona’, non vi sìa 
che un sol Principe , che un Re . Tal sentimento par 
che egli f abbia appreso da quanto propose Abirne» 
lech in Sichetn , e da ciò che risolverono quei Po- 
poli * Quid vobis est melius , ut dominentur vestri se- 
ptuaginta viri omnCs Jilii Jerobaaly an ut donvnetur 
Unus vir ? Loculi que sunt fratrès matris ejus de co 
àd orane s vìros Sichem universos sermones istos , et 
inclinaverunt cor eoruni post Abimelech . Judic, Cap. 9. 
v. 2. 3. ( Mons. di Meaux , e Sa<> . di Gov. Poli tic. ) 
Al che consuona il Salmista : Ecce quam bonum , et 
quam jucundum habitare fratres in unum. Psalm. 432. 
L S. 1 lario spiega, che tale unione s’intende quella 
sotto di un sòl Capo * 

^(22) La Monarchia elettiva non è il più felice di 
tutt* 1 i Governi : più che l'autorità è grande , mag- 
giori. sono le brighe per giungervi , e maggiori i pe- 
ricoli di làsciàila al giudizio, ed alla elezione della 
moltitudine * Un Re , che nulla abbia ffiPsperare per 
la sua posterità dopo la sua morte, non pensa in vi- 
ta che ni proprj interessi, in vece che un Re di 
J)rit to , o sia ereditario, è disposto a risguardare il 
suo Kegno come Ja sua eredità, che deve lasciare a 
suoi discendenti . L’ osservanza inviolabile di questa 
Legge di successione è quella , che ha* fatto sussiste- 


re 


ft* par "pìQ di écoi anni il più saggio Imparo , éhe irti 
sia stato, cioè 1" Egitto . Questa stessa successione 
ereditaria è quella * che ha man reo uro invariabile il 
Vasto Impero della Cina dopo quasi 4500. anni». 

( Sag. di Gov. Folti, ), 

{23) E li vedrà con obbliganti legni » * , ■ 

Che quegli antri di Fiuto anco son Regni t 

G E RE MIA ’ 

. •' . . ? -v . . * *#; 

$ 0 N E T T O 'i : .* 

* ' • « 

C ‘~ .. ’’ 

Adetè ; 0 Monti : alt per pietà, dall" ìrtf 
,, Covriteci del Dio delie Vendette (i)l 
Émjpj , come sperarlo , se già spira 
Ogni elemento fulmini j è saette ? 

iV' era in pensier, thè sopì* Voi ìa mir* 

Quel Dio già non avesse? o non dirette 
Per noi le Leggi ? o non severa , e dir* 

Fosse sua Mak su libertine Sette? 

Egli già lo vietò rader la chioma (a) $ 

Voi li radeste ? dell' immensa pena 

Ora vi resta di subir la soma » i r 

Sii questa di Gentili (3) iniqui , e sciocca 
,» Razza , del mio furor l 1 orrenda piena 
f> (.Ei me ‘1 comanda già ) versa, e trabocca (4)» 
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• , :• ■ ' ■ >. i.; r. • • r ' * ) *• * ■>' 1 ' 

CO Voci dé fulminati Fetonti: Tunc iàctptèWf <H 4 
teiere monti bus: Cucite super Aosi et coìlìbus t (Jjperi- 
» /«>,»•» Marc» 25. ,v 1 '* , *" J ' - i -* 

(2) Nequè in rotundum arttondtbitis cornarti • Le* 
VÌt. Gap. 19 . 1/ ; ( 

(>ì iddi» proibisce al suo Popolo radersi la chio- 
ma secondo il costume dei Gentili • La nuova Setta 
dunque avendo apostatato dalla veraJReligione ne ha 
dato il segno pubblico nella rasa chioma, di essersi 
associata ai nimici di Ilio assomigliati ai Gentili. 

(4) buine, calicern vini furor is hujus de manu meaz 
et ptepinabis de ilio cunette Genti bus ... . et uni m 
persie t qui alfonsi sunt in cornarti . Jcrem. Cap. afi* 
v ■>- . •- *■ • ‘\ 

: v ') «e’ •* '• • . 
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T&àib«‘f6- i. VotìV •' R»e.A*tì«to«r 

A DIO, FER UNA SECONDA R^)^Z10«B 
USATACI COL BRACCIO DLL NOSTRO 

.. / pio Sbrano ‘ V 

verbìnaniio 

t *«\ ■ » ■ . • * 

; IL TITO DELLE SICILIE te. (>) 

■ » . ,, » , v *t. "*0 •» • ' * t ' • 


~ .t r ■' 

SOM ETt Oi 


vi» * J • - » 4 


0 1 . '.t .> xr^ivk r \ vv' ' I, fàS a 

ignipotente Iddiò, Vie pia eh Eterno (*)$ 
Per l'opra eccel* di Prèti, «he usasti 
Si. noi, dov' i , Gran Dio , dov è chi basti 
Renderne grazie all' amor tuo superno . 

Ai voti nostri corrisponde , io sceriltì , _ . 

Il Sol, che il carro incurva, e ne tuoi tasti 
Scrive quest' Opra ; e scrive ? che mostrasti * 
Che nei Sogli dei Rè stk il tuo Governo . 

I Monti, i Colli a te piegan la fronte; 

E veggio arteor, per gioja eh' ogni sasso, 
Ogni macigno si converte in fonte i 

Veggio... ma niente è a Te quel che veggi' io | 
Veder sol vò, che fermi aitine il passo 
f Empio perverso, e che conosca IDDIO j 
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/ ^ ** Attissimo , ed universalmente co» 

noie luto Signor Conte del Galdo, e di Beiforte Gal- 
*** ’ P cr P«tuo ^Principe , e Cfi'tode della nostra Reami 
Arcadia de Sìnceri , ha fatto acclamare 1* immor- 
ta memoria de! Re Cattolico dal consenso gene- 
”le delle Nazioni col distintivo di Carlo 111. il 
vjRAvDe ; cosi ha fatto egli anche decorare le S. R. 
j fn* TA * della Rlo'Ha > nostri Sovrani» 

? ls *f s ?,° generale consenso col distintivo di Tito 
delle Stalle T uno , di landre de' Poveri T altra . Si 
vedano le Opere sue , e d» tanti altri Scrittori de* 
tempi correnti. 

^ ^ Vomintu regnati/ in aeternum, et ultrtu.'&xci» 
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J»£* Lif LIBERTA ’• RICUPERATA 

MERCE* IL BRACCIO 

\ . * 

* s Pi. 

* .. * . i • 

SUA MAESTÀ’ il RE’ ' 

* ~ ' », i k • 

^oNizro. 

F ) ' ; - ' — ' • 

Ebo è Fernando : allorché densa , e nera 
Ecclissi il biondo Dio dal giorno fura , 
Ravvolge in cieco caos la Natura; 

Nulla par pib dell" armonia primiera -, . „»T, 

3 

A noi Fernando ? la celeste Sfera 

Nostra qual non avea nobil figura ! V 

Da noi partio ? e oh qual crudel sciagura 
Oscurò» tutti ! il ò\ final giunt' era ! 

|Queruli intanto» gridavam dal lido : 

Vieni, o Fernando, deh ritorna a noi: 

Ah fu $i scalva ! e a lui gih giunse il grido* 

Ritorna a gonfie vele ; ed all' Èrebo 
Toglie nostr' alme con que* raggi suoi ; 

Oh quanto è vero, che Fernando è Febo! 

. Le lettere iniziali di ogni verso del presenti 
Sonetto compongono il nome Sovrano 41 Franar* 
Do Qv4rtq« 

AXjÀ 
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£l JI*4 REAL MAZSTjP , 

MARIA C4R0LINA DI AUSTRIA 

La Madre de’ Poveri , Regina dalle due 
Sicilie &c. Oc. 

dlyde alla, Croce ricamata in oro , eh» S. M, 
tneniàr ai Calabresi , onde con tal glorioso 
Vessillo avessero fugati , e sconfitti . i Ni m 
mici di Dio , e del Trono 

• erre r QN E T T O. " *• " * ’ Ì 

M -, v .. ;■ 

Entre , © Donna Reai , 1’ immesso mare 
Ammiro de 1 tuoi merti , e ordir desio 
Rime di laudi , pria d" incominciare 
Infranto in secche g& fu il pensier mio.’ 

Jlngel però dal Ciel tosto mi appare 

Con Croce trapuntata in Oro, ond’ io * 
Allor tua man ravviso , e «he le rare 
•Ritrova tue virtudi in quella Iodio . 

V santa Donna quindi esclamo !’e pòi 
La cetra imprendo , e 1 cantar mio fu questo: 

• Il del mi addita i piti gran merti tuoi . 

Nembo di Morte già scende a veloce 
A noi dall' Alpi ; e ci salvasti presso 
D’Austria o gran Lume , con l’eccelsa 

1 (CROCE. 
Le lettere iniziali de" 1 quattordici versi del pre» 
fente Sonetto , e le due prime parole dell * ultimo 
'verso compongono il Nome di Maria Carolina 
(J)’ Austria « • C0- 
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Alia Gloria degl* ifcvrrrr uostì j 
SOVRANI, t dille vincitrici 

• 'LORO TRUPPE, 




'I 


* 


'3QN£TTOi 


tt 
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HA, termo v* valor T tri* .«la**, i nidi 
NV miei Sovrani , e in lor sublimi Schiere $ 
Dov'è Cigno immortai, che non diffidi 
f Lodarvi in ripie di voi degne, e altere? ' J . 

ÌL’ amiche gloriose alme bandiere 

D' Atene , c Sparta , e Roma , eh non invid} 

Napoli già , che risuonar le sfere 

Fé' eoo sue trombe, e d' ogni intorno i lidi. 

* * . i 

Napoli sì , che al comparire in campo. 

Dov 1 h Guerrer , che le può stare a fronte? 

Il mostro Gallican sparve qual 1 lampo. 

'Ah sorga n dalle tombe i gran Nepoti , 

E i Ciìrzj , e i Livj , e coi lor libri conte 
Faccian tal gesta a,i Popoli piò ignoti ! 

In segno de! pìh divoto ossequiò 
Nunzio MaRtingano 

Fra gli Accademici Sìnceri laureati deil’Arcadia Reale 

EyiupiLO Ar.ooz.ico . 

SAL* 
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SALMCf XIX. 


X i* X 


TRADUZIONE 


1|>« . • . ceciderunt : subissar degli Sntpj , 

Nm sur rtfirn"* « Gran Dio £/'4 qpi* #« di Noi 

et eretti' sumus , Respira i giorni suoi 

ÌNet euro antico piè . 

|c. lo. Domini, salvum f»e Rendi • gran Dio dei re ndi 
Rkgkm : et txaud 1 "** TA salyo d Rè Fe*n andò , 
i n die , qua inUet averi • Deh Tu ti assisti , quando 
mus Te . , Ricorreremo a Tè. 


. Si è permesso. dai Signori Principe, e Pro- 
motori della. Reale Arcadia al chiarissimo* 
ed eruditissimo nostro Collega Signor D. Nun- 
czio Martingano , soggetto di rari talenti, di 
somma dottrina, e d' illibata Murale, il frr uso 
del titolo di Accademico Sincero^ Laureato nella 
stampa delle sue nobili Poesie intitolate il Taion- 
J'o della Monarchia &c. Napoli 17. Settem- 
bre 17?* 

^GeNE PCSSIPONIO • 
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